
foni di Servizio Pubblico. Gli atti
dell’interrogatorio sono stati secreta-
ti. «Ho parlato di conti correnti e ab-
biamo definito il quadro» ha detto la-
sciando la procura alle dieci di sera.

Il giallo dell’interrogatorio del se-
natore indagato per appropriazione
indebita - 25 milioni sottratti alle cas-
se della Margherita, investiti in socie-
tà e in immobili oltre che in vacanze
da nababbo e pranzi a cinque stelle -
si è sciolto in ventiquattro ore. Lusi è

arrivato in procura a piazzale Clodio
ieri poco dopo le quindici. Con lui
l’avvocato Luca Petrucci e due vali-
gie piene di documenti. «Siamo qui
per spiegare» ha detto il legale. Lusi,
prima di entrare, ha solo negato di
aver rilasciato interviste e meno che
mai di aver consegnato documenti
ai giornalisti. Come quelli utilizzati
da L’Espresso nell’inchiesta giornali-

stica che ha raccontato come 150 mi-
la euro dei rimborsi della Margheri-
ta siano transitati prima nella Fonda-
zione Centro Futuro Sostenibile
(creatura di Rutelli) e poi da qui alla
casse dell’Api, il nuovo partito di Ru-
telli nato nel novembre 2009. Lusi,
espulso dal Pd, ha anche detto, ri-
spondendo a una domanda circa al-
cune spese in ristoranti di lusso della
capitale, che «probabilmente qualcu-
no gli ha sottratto la carta di credi-
to».

Indagato e legale sono entrati nel-
la stanza dell’aggiunto Caperna al
primo piano della Procura. Dove
hanno trovato il sostituto Stefano Pe-
sci e dove li ha raggiunti dopo pochi
minuti anche il neo nominato procu-
ratore Giuseppe Pignatone. Un esor-
dio di razza per il procuratore, prota-
gonista di inchieste delicatissime a
Palermo e poi a Reggio Calabria, Co-
sa Nostra e ìndrangheta, veleni e de-
pistaggi. Di certo quindi ben attrez-
zato per districarsi in questa palude
che è la storia dei rimborsi pubblici
della Margherita.

«HO CHIARITO TUTTO»
«Siamo venuti per spiegare» ha det-
to l’avvocato Petrucci. «Non ci sto a
passare per essere io l’unico mostro»
ha ripetuto Lusi più volte in queste
settimane. Ecco, il faccia a faccia con
i magistrati è cominciato da qui. E
dai documenti trascinati all’interno
dell’ufficio di Caperna in due pesan-
ti valigie. Nei giorni scorsi è circolata
l’indiscrezione per cui l’ex tesoriere
della Margherita - Lusi ha lasciato
l’incarico ricoperto dal 2001 a fine
gennaio, una settimana dopo che
era diventata nota l’indagine - avreb-
be accettato il nuovo interrogatorio
«per raccontare come sono andate
veramente le cose». Lui ha preso i sol-
di, è vero oltre che dimostrato dai nu-
merosi sequestri di beni e conti cor-
renti già ordinati dalla magistratu-
ra. Ma lo avrebbe fatto in quanto «ga-
rante di un patto stretto tra i maggio-
renti della Margherita». Tesoriere e
garante si sono presi, chiamiamolo
così, “un lauto stipendio”. Il patto ri-
salirebbe al 2007, poco dopo la fusio-
ne tra Margherita e Ds nel Pd avve-
nuta in aprile. E vedrebbe una sparti-
zione del 40 e del 60 per cento tra
due delle principali anime di quel
partito che ha continuato e continua
ad avere rimborsi elettorali nono-
stante non faccia più attività politica
tranne che in alcune realtà locali. «A
giugno scioglieremo la Margherita»
ha annunciato Rutelli, che ne è anco-
ra il presidente, in una conferenza
stampa. L’eventuale spartizione, av-
venuta senza una ratifica ufficiale
ma anzi all’insaputa dell’assemblea
della Margherita, non è detto che ab-
bia un profilo penale. Di sicuro apri-
rebbe un contenzioso politico. ❖

Il procuratore
L’interrogatorio di Lusi
è stato “l’esordio” per il
neonominato Pignatone

«Il sostegno pubblico all’editoria si
conferma necessario e strategico». È
un riconoscimento importante quel-
lo che arriva dal sottosegretario alla
presidenza del Consiglio con delega
all’Editoria, Paolo Peluffo che ieri in
audizione alla Commissione Cultura
della Camera dei Deputati, ha rispo-
sto alle interrogazioni di Beppe Giu-
lietti e di altri parlamentari sulla crisi
che colpisce l’editoria. Il dato è dram-
maticamente evidente: le testate
chiudono. Il governo riconosce che
occorre intervenire e presto visto che
i mercati editoriali stanno cambian-
do «a velocità sconvolgente». Ma «i
criteri vanno cambiati» afferma il sot-
tosegretario che conferma la disponi-
bilità dei 120 milioni di euro per
quest’anno, ma annuncia quali saran-
no i «nuovi criteri di erogazione» che
verranno indicati con una «legge
ponte» per i prossimi due anni, men-
tre dopo ci sarà una legge delega per
riformare il settore. Quindi, se il ri-
parto dei fondi quest'anno si farà con
le regole precedenti (quelle del de-
creto Bonaiuti), dal 2013 i primi cam-
biamenti per poi arrivare, da 2014, a
una nuova disciplina.

Quattro i punti elencati dal sotto-
segretario: contributo riservato alle
copie vendute ovvero alle copie «let-
te»; detrazioni dei costi per le impre-
se per un numero più limitato di voci
ma «facilmente controllabili», in pri-
mis «giornalisti e poligrafici» assunti
regolarmente a tempo indetermina-
to. Peluffo annuncia che una stretta
ci sarà da subito con un aumento dei
controlli nelle aziende che dovranno
essere superiori al 10%. Vi dovrebbe
essere pure la possibilità - richiesta
da Giulietti - di passare dalla carta
stampata all'on-line non più solo per
i giornali politici conservando una

parte del contributo. È confermato
l’impegno per una informatizzazio-
ne delle edicole per consentire una
tracciabilità delle vendite. Per que-
sto si è previsto di investire 10 mi-
lioni di euro. Per il dopo 2014, poi,
un altro provvedimento, che dovrà
essere comunque una legge dele-
ga. Sottolinea pure, il sottosegreta-
rio, l’esigenza per l’Italia di recupe-
rare terreno sul terreno delle piatta-
forme digitali.

Resta aperto il problema delle ri-
sorse. Per quest’anno, grazie ai 120
milioni di euro trovati, si è rimedia-
to all’emergenza. «Sono sempre po-
chi», ammette Peluffo che non
esclude altre risorse a fine anno. Il
problema resta per i prossimi due
anni (la finanziaria prevede 56 e
64 milioni). Per il sottosegretario
la soluzione va trovata definendo
meccanismi sostenibili, chiari e tra-
sparenti ed eliminando le distorsio-
ni presenti nei vecchi meccanismi.

E resta aperto anche il punto deli-
catissimo posto da Giulietti: l’im-
patto della modifica dell’«articolo
18» della legge sul mercato del lavo-
ro sulla stampa, alle prese con una
crisi pesante. Peluffo si è preso l’im-
pegno di sollecitare al ministro del
Lavoro, Elsa Fornero, un tavolo per
affrontare il problema. Un’assicura-
zione apprezzata dalla Fnsi che in
una nota chiede una rapida defini-
zione del tavolo visto il rischio che
«vere e proprie discriminazioni pos-
sano compiersi mascherandole con
problemi determinati dalla crisi o,
domani, con mere ragioni economi-
che, arrivando a espulsioni ingiu-
ste dal lavoro». Il sindacato dei gior-
nalisti chiede che al tavolo siedano
anche il ministero dello Sviluppo
Economico e il mondo delle impre-
se, «affinché i processi siano regola-
ti da un sano principio di correspon-
sabilità e equità». ❖

R. M.

La Procura di Roma ha trasmesso ai pm di Palermo le carte dell’inchiesta P3 su tre
prestitieffettuatidaBerlusconialsenatoreMarcelloDell'Utri:quasi10milionidieurochesareb-
berostatiimpiegatidalsenatorePdlperristrutturarelasuavillasullagodiComo.Lastessache
l'8 marzo scorso l'ex premier ha acquistato per 21 milioni di euro dall’amico Dell’Utri.

Il sottosegretario

Peluffo: «Necessari
i fondi per l’editoria
Li assegneremo
per le copie vendute»
In Commissione Cultura il sotto-
segretario con delega all’edito-
ria annuncia i nuovi criteri per
l’assegnazione dei fondi. Passan-
do dalla carta all’on-line, le testa-
te potranno continuare a riceve-
re parte dei contributi.

rmonteforte@unita.it

Comecostruireintempidicrisiedi
egoismi individuali lacultura di un «Patto
peril futuro»che tengaassiemeteologia,
società e politica? È ambizioso l’obiettivo
che si è data la Federazione delle chiese
evangeliche in Italia (Fcei) proponendo il
volume «Un patto per il futuro. Teologia,
società e politica», edito dalla Claudiana,
curato da Paolo Naso e realizzato con il
contributo di storici, politici, filosofi e teo-
logi.

C’èpropriobisognodirafforzareilsen-
socivico, l’autonomia e la libertà dell’indi-
viduo,richiamando altempo stesso la re-
sponsabilità individuale e generale. Lo
hannosottolineatoieridurantelapresen-
tazione del volume avvenuta alla Came-
ra dei Deputati il presidente della Fcei,
Massimo Aquilante, i senatori Vincenzo
Vita e Lucio Manan e Fabio Mussi. «Pat-
to» - si è sottilineato - è un termine biblico
fondamentale, impegnativo, che riman-
da alla relazione verticale tra il credente,
o la comunità dei credenti, e Dio. È alla
radicedellatradizioneebraicaecristiana.
Patto è anche la Costituzione. Ma anche
quello della legalità. Cultura laica e sensi-
bilità religiosa si sono ritrovate nell’esi-
genza di definire «con spirito laico» pro-
prio una cultura del «patto» che solleciti
una rivalutazione critica di alcuni «princi-
pi -chiave» della nostra vita di cittadini e
di credenti.  R.M.

«Facciamo un patto»
I protestanti
provocano la politica

IL LIBRO

«Per quest’anno restano
i vecchi criteri
Ma servono più soldi»

P3, bonifici
del Cav
tra le carte
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